Smettete di dire menzogne, preti! Cominciate a dire la verità delle cose! Per la difesa del vostro benessere, continuate ad ingannare l’uomo dicendogli che lo fate per il suo bene! Smettetela di dire che tenete alla salvezza dell’uomo, quando in verità tenete solo alla vostra! Nessuno può dire di tenere al bene dell’altro finché tiene al proprio bene! Da sempre, a voi preti è piaciuto campare bene sui peccati del credente, inutile negarlo! Già lo diceva la Bibbia molti secoli fa: “Essi (i sacerdoti, i preti) si nutrono dei peccati del mio popolo e sono avidi delle sue iniquità!” (Osea, 4, 8). Sì, sotto sotto voi preti siete contenti che l’uomo continui a peccare. Guai a voi se diminuissero i peccatori! Veri negozianti della religione, e pure disonesti. Nel vostro supermercato della religione vi si trova di tutto. Pratiche salvifiche di ogni genere, dei da adorare (sì, voi dite “venerare”), ce n’è per ogni gusto. Sempre disponibili a perdonare i crimini di uno sulla pelle di un altro senza mai consultarlo. E tenga a mente che il vero male è quello fatto a norma di legge, non la delinquenza, quel tipo di male che voi preti giustificate ad ogni occasione per ingraziarvi i professionisti della violenza, quelli utilissimi a difendere i vostri beni.

A quanto malaffare avete partecipato, voi preti, e ancora lo fate! Tutti ugualmente corresponsabili e conniventi, anche i più puliti tra voi. Perché fate tutti parte della stessa struttura, e dal suo buon funzionamento traete benessere, soldi, protezione e potere. Una struttura che si considera separata dallo Stato, ma che pretende da esso soldi, privilegi e potere. Vi piace passarla come entità religiosa, al punto da chiamarla “Chiesa”, quando è solo un’associazione d’affari, come la Mafia. Una struttura a cui, quando vi fa comodo, associate tutti i bisognosi dei vostri servizi, solo a parole, naturalmente. Se questi pretendono di associarsi al vostro benessere, o alle vostre decisioni, ecco che la cosa cambia. Allora li minacciate di peccato ed esclusione, con la sottintesa minaccia della dannazione eterna.

Tratto da “Lettera ad un parroco”
